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I Monumenti , e le  storie  ci  fanno  fede  che 
la  natura  nell’  ordine  intellettuale  raddoppia 
le  sue  forze  in  tempi  prefissi , e a privilegio 
di  alcune  genti  più  fortunate.  Moltiplica  al- 
lora l’azione  della  sua  vitalità  sopra  alcuni 
uomini  prescelti  : gli  scalda  di  un  fuoco  ce- 
leste , li  feconda , gli  spira , e li  dispone  ad 
opere  maravigliose. 

Gli  antichi  Sapienti  considerando  questa 
potenza , la  credettero  non  solo  emanazione 
divina,  ma  un  Dio  stesso  venuto  ad  alber- 
gare ne’ nostri  petti:  quelli  che  n erano  in- 
vasi dissero  spiriti , o demoni  : Atene  ebbe 
il  suo  demone:  Poiignoto  lo  dipinse.  Loca- 
rono Platone , e Apuleio  fra  il  cielo  e la  terra 
Enti  invisibili:  Proclo  e Porfirio  appella- 
rono Dei  coloro , che  n’  erano  agitati  : ebbero 
onore  di  altari  gli  spiriti  di  Pitagora  e di 
Platone  : gli  Smirnei  eressero  un  tempio  ad 
Omero  : gli  Ateniesi  uno  a Sofocle. 
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E anche  per  noi  si  estimò  divino  questo 
dono  che  rompe  dall’  arcano  seno  della  na- 
tura, e si  chiamò  Genio,  vocabolo  cognato 
di  Demone.  Ovunque  il  suo  Nume  si  mani- 
festa fa  pullulare  le  creazioni:  misura  il 
passato  : rischiara  l’avvenire  : anticipa  i fati , 
e affretta  migliori  generazioni.  Ei  si  espri- 
me con  segni  nuovi,  forti,  sublimi:  se  il 
suo  secolo  non  lo  aggiunge:  se  la  medio- 
crità non  lo  intende  : se  la  malignità  lo  ca- 
lunnia, si  ripara  negli  avvenimenti  : la  po- 
sterità giudice,  e vindice  franca  gli  accorda 
i debiti  onori. 

Tutte  le  cose  sono  sotto  la  sua  possanza  : 
ma  specialmente  ei  stende  impero , e arbi- 
trio sulle  buone  Arti.  Laonde,  Ascoltatori 
prestantissimi , essendomi  questa  inclita  Ac- 
cademia stata  graziosa  dell’onore  ch’io  vi 
ragionassi  in  questo  giorno  consacrato  alla 
gloria  dell’ Arti,  proposi  parlare  del  Genio: 
il  quale  argomento,  quantunque  sia  disa- 
datto alle  mie  debili  forze , mi  parve  nondi- 
meno accomodato  alla  vostra  grandezza. 
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I. 

Iddio  racchiuse  i semi  del  Genio  nel 
petto  di  alcuni  uomini  nati  a dominare,  e 
sparse  nella  natura  i mezzi  atti  a sviluppare 
quei  semi.  Colui  che  primo  ne  fu  investito 
si  affacciò  al  grande  spettacolo  delle  cose 
visibili  : ne  scorse  F estensione  : ne  penetrò 
la  profondità  : ne  comprese  i benefìcj  : mi- 
rando ai  bisogni  umani  anelò  ripararli , e 
s avvide  poterlo  fare  co’  mezzi  della  natura 
medesima. 

Conobbe  per  ispirazione  il  fine,  che  si 
proponea  essere  Futilità,  e la  via  per  giun- 
gervi il  diletto.  Condusse  perciò  fonti  copiose 
in  luoghi  fertili  e ridenti , e colf  amenità  del 
posto  i primi  selvaggi  raunò:  incavò  rupi 
con  mano  ardita,  e la  novità  e l’opportu- 
nità di  quell’  opera  popolò  i ricoveri  : intrec- 
ciò capanne  d’  arbusti , e la  fede  e F amore 
dei  primi  matrimonj  v’accolse:  innalzò  se- 
polcri di  rudi  pietre  e d’arene,  e la  pietà 
dei  figli  vi  pose  stabili  dimore:  la  cima  di 
un  colle , ove  meglio  F anima  si  apriva  alla 
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rnaravigliosa  pompa  del  cielo,  fu  ordinata 
tempio  alla  Religione:  salde,  immense  roc- 
cie  trasportate  in  più  luoghi  designati  furono 
monumenti  di  pubblica  gratitudine  ai  gene- 
rosi: e un’arsa  foresta  stette  segno  di  vit- 
toria, rogo  agli  estinti,  spavento  ai  nemici. 
La  fiamma  del  Genio  valendosi  de’  grandi  ma- 
teriali della  natura,  eccitò  così  la  sua  stessa 
creazione. 

IL 

Poi  si  diffuse  più  sempre  in  ragione 
dell’ incremento  dei  bisogni,  delle  brame, 
degli  affetti,  degli  onori  e de’ doveri:  e sic- 
come la  sfera  di  queste  relazioni  si  ampliò 
primamente  nell’Asia,  perciò  il  Genio  del- 
le Arti  surse  colà  ad  una  grandezza  porten- 
tosa: la  natura  medesima  qui  pure  offerse 
mezzi  all’  esecuzione  di  concetti , che  parve- 
ro le  umane  forze  trascendere. 

Ferace  di  combinazioni  e di  creazioni, 
sembrò  al  Genio  asiatico  ignoranza  lo  sci- 
bile scorso:  sdegnò  la  povertà  delle  imitazio- 
ni : dannò  la  mediocrità,  ed  estimò  armenti 
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i popoli  non  inventori.  Laonde  scuotendo  i 
timori , rompendo  i freni  dell’  uso , costrusse 
il  maraviglioso  edificio  di  una  nuova  esi- 
stenza, e schiuse  un’età  di  Giganti. 

La  sapienza  lo  aitò  : con  essa  personificò 
le  intelligenze  : die  corpo  a tutte  le  nozioni 
utili  come  che  astratte:  vide  le  mosse  dei 
popoli , volere  agire  e poco  pensare , e creò 
tanti  idoli,  specie  e immagini  delle  influenze 
del  cielo , delle  costellazioni , e di  tutti  i fe- 
nomeni della  natura:  i fiumi,  i mari,  i bo- 
schi, le  montagne,  le  invisibili  potenze  pro- 
pizie e funeste  vennero  figurate  per  simboli. 

E siccome  i soggetti  idoleggiati  erano 
per  loro  qualità  immensi,  altissimi,  infiniti, 
cosi  tutta  quella  creazione  di  emblemi  prese 
un  aspetto  colossale:  cosi  tutte  Y opere  della 
mano,  passando  con  ardita  licenza  i segni 
del  vero , minacciarono  drittamente  la  sola 
immaginazione,  e assunsero  un  carattere 
gigantesco.  Città  da  vincere  ogni  fervida 
mente:  monumenti  da  atterrire  l’ animo  più 
sicuro:  mura,  baloardi,  templi,  palazzi  da 
credersi  appartenere  ad  una  generazione 
più  che  umana.  I soli  bacini  di  Tiro,  Gaza, 
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Sidone  accolsero  le  dovizie  e le  flotte  del 
Mondo. 

L’Egitto /che  per  la  sua  prossimità  all’A- 
sia, e per  l’ immensa  via  della  civiltà  che 
percorse,  si  mesce  alle  Arti  orientali,  l’Egitto 
perchè  conserva  splendidi  avanzi  della  gran- 
dezza del  suo  Genio,  testimonj  d’infinite 
età,  e consapevoli  d’ interminabili  volgimenti 
di  fortuna , prescrive  ancora  alle  nazioni 
europee  un  obbligo  di  ammirarlo,  un’am- 
bizione di  studiarlo. 

Un  popolo  che  si  commendò  alla  poste- 
rità con  una  storia  mistica,  sapiente,  e scritta 
su  pagine  di  granito  ; un  popolo  che  converse 
le  montagne  in  statue  ed  obelischi,  e che 
cogl’  immensi  quadrati  delle  sue  piramidi 
trionfò  del  dominio  delle  catastrofe  mortali , 
e della  forza  dei  secoli , dimostra  a quale 
altezza  nel  Genio  delle  Arti  salì. 

III. 

Tuttavia  se  la  grandezza  dell’ uomo  sta 
nel  suo  Genio , la  sua  perfezione  dipende 
dalla  ragione,  che  dee  dirigere  quel  Genio 
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medesimo,  e dal  gusto  che  dee  ordinarlo. 
Le  Arti  orientali  impresse  di  grandiosità , di 
magnificenza  e di  terribilità , poterono  col- 
T imponente  loro  robustezza  rappresentare 
la  smisurata  possanza  degl’  Imperi  dell’Asia , 
ma  non  ebbero  pero  il  condimento  della 
grazia,  della  gentilezza,  dell’eleganza,  e di 
quel  tatto  squisito  e ragionato  proprio  di 
una  gente  giunta  alF  ultima  civiltà  dell’  intel- 
letto e del  sentimento.  Le  Arti  non  si  fanno 
belle , dice  Torquato,  cogli  eccessi  della  men- 
te , e col  solo  spaziare  per  le  divagazioni  di 
una  bollente  immaginativa. 

Alla  Grecia  aveano  serbato  i destini  il 
compimento  del  Genio»  Il  nome  di  questa 
nazione  è quello  dell’  eccellenza  di  ogni  Ar- 
te. Una  gente  viva,  espressiva,  immaginosa, 
e tutta  fuoco,  con  un’anima  veloce  e fecon- 
da, con  un  gusto  nobile  e misurato,  e con 
una  inesauribile  forza  poetica , trovò  ne’  suoi 
diversi  elementi  tutti  gli  accidenti  della 
umana  fantasia,  tutte  le  combinazioni  del 
Genio. 

Poiché  le  cose  mortali  pel  loro  esser 
vane  non  ci  appagano , provvide  a questo 
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difetto,  e creò  aneli’ essa  un  nuovo  Mondo 
pieno  di  fantasmi,  adatti  mirabilmente  alla 
bellezza  delle  Arti:  immaginò  brillanti  men- 
zogne , dolci  illusioni , prudenti  inganni , 
finzioni  leggiadrissime,  nuovi  idoli,  nuove 
immagini , che  recarono  i voti  umani  in  una 
creazione  simbolica , piena  di  consolazioni  , 
di  bellezza  e di  letizia  inspirata. 

Gli  Artisti  volsero  colà  pure  a loro  prò 
questa  grande  Teogonia,  la  figurarono,  la 
presentarono  sotto  tutti  gli  aspetti  dell’Arte  : 
diedero  corpo  e parola  alle  cose  arcane, 
invisibili,  e meglio  che  gli  Orientali,  solle- 
vandosi all’idea,  composero  dalle  cose  vedu- 
te Enti  novelli,  e trovarono  beltà  maggiori 
di  quelle  offerte  dalla  Natura.  Questo  solo 
Genio  nelle  Arti  tanto  la  Grecia  difese  di  non 
perir  tutta,  che  quando  pure  serva  soggia- 
cque, fu  gloriosa  del  suo  nome,  e impose 
ai  suoi  dominatori , e alle  future  età  un  sen- 
timento di  venerazione , un  obbligo  d’ imi- 
tazione. 
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IV. 

Ma  comecché  questi  vanti  del  Genio  gre- 
co fossero  grandi  e dovuti,  non  poterono 
però  nulla  detrarre  all’  anteriorità  e alla 
grandezza  del  Genio  italiano.  E stremo  di 
amore  di  patria,  e povero  di  Lettere  chi 
non  sa,  o disconosce,  e rifiuta  il  pregio 
delle  nostre  Arti.  Se  gli  olimpici  scanni 
echeggiarono  le  glorie  elladiche , non  la 
scuola  jonia,  non  la  sicionia,  non  l’attica 
fecero  s\  che  l’Italia,  nel  seno  della  quale  si 
occultavano  i destini  della  terra,  non  ve- 
desse anch’essa  prevalere  la  nobiltà  delle 
sue  Arti  per  tutto  il  tempo  indefinito  della 
grandezza  del  Lazio. 

Plinio  un’  epoca  anteriore  alla  perfezione 
delle  Arti  nella  Grecia  alle  Arti  italiane  con- 
cede. Ad  Ardea  erano  pitture  famose  prima 
della  fondazione  di  Roma.  Gli  antichi  nostri 
getti  e le  figuline  furono  ammirate  fra  le 
migliori  opere  greche.  La  bella  maniera  ita- 
lica di  edificare  saliva  a tempo  remotissi- 
mo: li  monumenti  di  Ceri  tennero  prova 
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coll’ argiva  venustà,  e una  somma  bellezza 
decorò  le  antichissime  figure  d’Elena  e di 
Atalanta  in  Lanuvio. 

Pitagora  dopo  la  sua  iniziazione  ai  men- 
fitici  arcani,  venuto  in  Italia,  trovò  nell’ A- 
pulia  in  Crotone  le  Arti  in  seggio  nobilissi- 
mo. Le  storie,  i bronzi,  le  medaglie,  i vasi 
d’ogni  maniera  e d’ogni  bellezza  attestano 
la  vetustà , e l’eccellenza  delle  Arti  sicule. 

V. 

Ma  se  in  tanto  cielo  d’ Italia  stese  l’ ali 
gloriose  il  Genio  delle  Arti , ei  prese  nondi- 
meno il  suo  volo  maggiore  da  queste  tosche 
contrade.  Di  qua  corse  a trionfare  nell’  altre 
regioni.  Di  tutte  le  scuole  delle  Arti,  dopo 
l’orientale,  posero  i dotti  per  seconda  l’antica 
italica  Yolsca,  ed  Etnisca.  Le  Arti  etnische 
essere  incominciate  da  Sesostri,  molti  pre- 
sero a dimostrare:  e fra  i minuti  monu- 
menti egizj  ed  etruschi  darsi  alcuna  vici- 
nanza, altri  consentirono. 

Teodoro  Ricchio,  lo  Schoell,  il  Gori, 
il  Padre  della  Valle,  l’illustratore  del  Museo 
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Borgiano  , e con  altri  molti ultimamente  lo 
studioso  Niebuhr,  addussero  delle  sentenze 
e de’ fatti  teste  accennati  prove  solenni. 

È nel  Borgiano,  fra  gli  altri  Monumenti 
cospicui , una  statua  muliebre  della  più  re- 
mota antichità  etrusca  con  tale  grazia  di 
linee,  e tanta  eleganza  di  culto,  da  potersi 
riferire  allo  scalpello  di  Prassitele.  Il  dottis- 
simo Padre  Paoli  nelle  sue  dissertazioni  sulle 
ruine  di  Possidonia,  sublimi  monumenti 
d’ arte  d’ ogni  genere  essere  colà  esistiti  pri- 
ma anche  dell’ eccidio  di  Troja,  e operati 
dagli  antichi  Toscani,  solidamente  dimostrò. 

VI. 

Chi  fondò  Roma?  Chi  la  fece  grande  e 
bella?  Chi  la  compose  a quell’alto  suo  de- 
stino di  dovere,  come  fu  detto,  in  se  raccorre 
gli  sparsi  imperi , e sorgere  madre  comune 
delle  nazioni  ? Non  furono  certamente  i 
Greci,  come  dal  volgo  si  crede:  il  Genio 
etrusco  la  creò.  Dice  Dionisio  d’Alicarnasso 
Romolo  avere  edificato  templi , e delubri , 
consacrandovi  le  immagini  degli  Dei:  ma 
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soggiunge  Cassiodoro  avere  egli  tolto  l’arte 
di  quei  simulacri  dai  Tusci.  Plinio  stesso 
racconta  che  Numa  accordò  la  cittadinanza 
alle  Arti  etrusche,  e il  settimo  collegio  pe’ mo- 
dellatori etruschi  instituì.  Questi  operavano 
figuline  di  maraviglioso  artifìcio  atte  a resi- 
stere alle  intemperie  ed  alle  età,  e di  una 
composizione  traente  a quella  che  poi  Luca 
della  Robbia  restaurò.  Tarquinio  Prisco 
eziandio  chiamò  a Roma  Tuviano  etrusco , 
e gli  allogò  la  statua  di  Giove  da  dedicarsi 
in  Campidoglio  : e Tuviano  operò  in  quella 
sua  mistura  lavoro  di  tanta  finitezza  che  ot- 
tenne di  modellare  le  quadrighe  da  collo- 
carsi sugli  acroteri  del  tempio.  Nota  final- 
mente Varrone  tutti  i templi  romani  di 
quella  età  non  essersi  fregiati  che  di  etruschi 
adornamenti. 

VII. 

Fondate  così  dagli  Etruschi  le  Arti  sul 
Tebro  vi  crebbero  poi  sempre.  E il  Genio 
una  tal  fiamma,  che  dove  si  apprende  si  di- 
lata, e appigliasi  a preferenza  agli  animi 
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generosi.  Come  può  egli  credersi  gli  antichi 
Romani  tanto  desiderosi  della  gloria , avere 
abborrito  dalle  Arti  che  a quella  possente- 
mente conducono?  Le  storie  smentiscono 
questa  ingiuria  calunniosa.  Dessi  sprezzaro- 
no le  Arti  strumento  di  mollezza,  d’adula- 
zione , e d’ inganni , non  quelle  che  i nobili 
animi  ad  opere  di  valore  sospingono. 

Il  Genio  nato  e nudrito  in  queste  terre , 
ove  lo  spiro  della  vita  è più  puro,  l’estasi 
della  immaginazione  più  rapida,  e lo  slan- 
cio del  cuore  più  ardente,  trionfò  anche  a 
Roma,  in  quella  clemenza  di  cielo,  e beni- 
gnità di  natura,  della  ferocia  dell’ armi  e 
della  Sabina  severità. 

Le  statue  di  Romolo , di  Tulio , di  Mar- 
zio fur  poste  fino  dai  primi  tempi:  quelle 
de’  Consoli  le  seguirono  : il  simulacro  in  bron- 
zo di  Giunio  Bruto,  citato  da  Plutarco,  tutelò 
colla  spada  sguainata  la  latina  libertà.  Tutto 
l’ Aventino  fu  sacro  a Roma:  la  casa  di  Nu- 
ma,  per  la  sua  saldezza,  si  appellò  Monu- 
mento: il  Palatino  fu  sparso  di  sontuosi 
edilizj  : fondossi  il  Campidoglio  sede  della 
gloria.  Poi  Marco  Pacuvio  uni  le  Muse  alla 
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Pittura.  I Fabj  del  cognome  gloriaronsi  di 
dipintori:  Valerio  esprimeva  in  tavole  la 
guerra  di  Ierone:  Lucio  Scipione  disegnava 
le  vittorie  dell’Asia:  Ostilio  limava  il  piano 
di  Cartagine:  Ludio,  Amalio,  Papirio,  Vi- 
tale, Cajo  Muzio,  e uomini  gravissimi  La- 
beone  , Manilio  e i figli  di  Paolo  Emilio  si 
volgeano  alla  pratica  delle  Arti. 

Non  accennai  che  la  parte  sterile  del 
Genio  latino  : chi  aggiunge  la  grandezza , 
la  ricchezza , la  maestà  delle  Arti  imperiali  ? 
I prodigj  che  Lipsio  ne  racconta  destano 
l’invidia  dell’ universo. 

Vili. 

Se  non  che  la  Fortuna  pentita  degli  ac- 
cordati favori  depresse,  ahimè,  la  gente  ita- 
liana in  tanta  bassezza  quanto  in  alto  l’avea 
levata!  Gli  uomini  inviliti , ignari , scordevoli 
di  se  e della  patria , si  sottomisero  a ferree 
dominazioni , che  in  troni  di  sangue  regna- 
rono fra  le  ceneri  e le  mine.  I popoli  che 
piu  non  ebbero  che  un  vano  fantasma  di 
vita  si  offersero  ad  essere  calpesti  da  orde 
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vicine  alla  natura  delle  belve , le  quali  aitate 
anche  da  quanti  erano  di  mala  condizione, 
e nefandi , estinsero  la  ragione  e il  sentimen- 
to, e le  Arti  belle  del  tutto  contaminarono. 

In  sì  compiuta  ferità,  in  servaggio  così 
duro,  in  tanta  orrendezza  di  mali,  e nel- 
f abiezione  de  nuovi  ordini,  e nel  buio  di 
tremende  dottrine,  abbrutita  Fumana  specie, 
niun  monumento  d’ Arte  venne  caro  fuorché 
la  tomba. 

IX. 

Ma  chi  circoscrive  la  potenza  del  nostro 
Genio?  nella  disperazione  d’ogni  salute  il 
soffio  della  vita  spirò  ancora  in  questa  bella 
Etruria,  e campò  gl’ intelletti  dalla  morte. 
Il  suo  splendore  sfolgorò  nell’orrore  di  quella 
notte  : chiamò  a nuova  esistenza  il  pensiero  : 
secondò  le  immaginazioni  : divinizzò  le  ispi- 
razioni, e quell’ enorme  calamità  mitigò, 

Avea  appena  incominciato  ad  amman- 
sarsi la  ferità  di  un  vivere  così  disonesto , 
che  sagaci  ingegni  ristorarono  Y uman  cuore 
della  perdita  degli  antichi  simboli  poetici  e 
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pittoreschi:  crearono  aneli’ essi  un  nuovo 
mondo  di  più  certe  rivelazioni:  altre  spe- 
ranze : altri  desiderj  si  destarono  : e una 
misticità  spiritale  Y umana  desolazione  soc- 
corse. 


X. 

Uno  dei  più  sorprendenti  Genj  scesi 
sulla  terra  quel  grande  sistema  abbracciò:  lo 
vestì  di  nuove  immagini  e visioni  sublimi: 
lo  accrebbe  di  quadri  caldi  di  ogni  affetto, 
e di  maravigliosa  luce  poetica  lo  abbellì.  La 
divina  Commedia  fu  la  dimostrazione  del- 
l’onnipotenza del  Genio  universale.  Dante 
con  un  volo  eterno , fecondatore  a ogni  pas- 
so, come  l’abito  della  Primavera  sostenendo 
colla  cetera  il  doppio  peso  della  Filosofìa,  e 
della  Religione,  con  un  carme  figurato  , effi- 
cace, armonioso  creò  una  nuova  lingua,  una 
nuova  sapienza,  una  nuova  età.  Nel  tempo 
stesso  un  fermento  d’animi  inusitato,  e la 
potenza  di  moti  smisurati  scosse  le  masse 
inerti,  e produsse  un  cozzamento,  e un  at- 
trito fecondo  di  nuove  meraviglie. 


( *9  ) 

E siccome  l’umana  ragione,  e inspira- 
zione procedettero  sempre  per  le  stesse  vie, 
qui  pure  il  Genio  artistico  armato  della 
forza  virile  di  Dante,  nudrito  della  sua  sa- 
pienza, arricchito  della  sua  dovizia  prese 
quella  Ideologia , e l’ offerse  agli  sguardi  col 
linguaggio  dei  colori,  e de’ suoi  monumenti 
l’onorò.  La  freschezza  della  fecondazione, 
come  accenna  un  profondo  scrittore  fatto- 
misi  cortese  della  scorta  del  suo  senno , ger- 
mogliò sull’  italico  deserto  : una  gioia  uni- 
versale ammantò  l’aspetto  delle  cose:  ogni 
atomo  dell’umana  polve  prese  forma  di  di- 
gnità : e tutto  invase  un  impeto  di  gioventù , 
e un  copiosissimo  schiudersi  d’invenzioni, 
e d’ idee  nate  nell’  infinito. 

Dovrò  smarrirmi  nel  pelago  degli  esem- 
pi ? Cimabue , Arnolfo  e il  Pisano  le  tre  arti 
maggiori  restituivano:  il  Tali  rinnovava  l’arte 
musiva  : Giotto  rapia  la  bellezza , la  genti- 
lezza e il  moto  alla  natura  : gli  Angeli  stessi 
conduceano  il  pennello  d’Angelico  ad  una 
devozione  di  mirabile  dolcezza:  Masaccio 
togliea  dai  beati  Cori  l’aria  de’ volti,  l’umil- 
tà degli  atti,  la  soavità  degli  affetti:  e Do- 
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natello  e Ghiberti  cosa  fosse  espressione  eli 
natura,  e divinità  d’idea  insegnavano. 

Ma  qual  astro  si  avanza  sul  cielo  toscano , 
immenso  e tremendo  nella  sua  luce  ? Spunta 
appena,  e viene  ogni  luce  minore.  I suoi 
raggi  investono  tutte  le  discipline  : tutte  di 
una  vita  di  fuoco  ei  le  avvalora:  parlo  di 
Michelangelo:  nome  eterno  che  esibisce  il 
tipo  del  Genio  possibile  in  creatura  mor- 
tale: nome  che  si  confonde  con  una  intel- 
ligenza sovrumana.  Sdegnoso  di  mendicate 
imitazioni , ei  discorse  per  vie  non  tocche  : 
la  forza  e il  terrore  lo  trassero  : maggiore 
dell’arte,  ei  la  recò  oltre  i termini  suoi,  e 
ne  fece  una  nuova  creazione. 

XI. 

L’impulsione  data  agli  umani  studj  da 
questi  uomini  preclari , stese  in  ogni  regione 
dell’ Italia  l’eccellenza  delle  Opere  inspirate. 
Leonardo  composto  a magnificenza  stabiliva 
sui  fondamenti  di  un  vasto  sapere  una  ma- 
niera sublime  r a Coreggio  ministravano  le 
Grazie  una  originalità  inarrivabile.  La  Na- 


( a*  ) 

tura , più  che  ad  altri  rivelava  i suoi  colori , 
e i suoi  palpiti  al  parlante  Tiziano:  la  nu- 
merosa romana  scuola  colla  perfezione  del 
disegno , e colla  sapienza  del  comporre  oc- 
cupava il  Mondo  del  suo  grido  : e il  sovrano 
magistrato  di  Raffaello  accumulando  in  se 
ogni  pregio  destava  grande  e amorosa  ma- 
raviglia , e con  tutti  gli  esempi  della  bellez- 
za , mercavasi  nel  Vaticano  titolo  di  divino, 

XII. 

Giovani  egregi,  adulta  speranza  della 
Patria , tentai  accennare  le  glorie  del  Genio 
delle  Arti  vostre:  strinsi  in  brevi  linee  un  ar- 
gomento di  molti  volumi:  la  sola  copia  mi 
fece  ostacolo:  felice  impedimento! 

Se  alla  vista  de’ portenti  degli  antichi 
Maestri  gli  occhi  vi  si  riempiono  di  lacrime: 
se  il  core  più  veemente  vi  palpita:  se  un 
sacro  fuoco  vi  affatica , e un’  occulta  potenza 
vi  domina,  afferrate  l’Arte:  il  Genio  è vostro. 

Largo  campo  di  gloria  vi  si  apre:  a voi 
non  manca  sovrano  favore  emulo  della  me- 
dicea munificenza,  che  osa  romane  imprese, 
e le  compie. 
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A voi , bella  schiera  d’ illustri  Professori , 
offre  T esempio  della  nobiltà  dell’arte,  e di 
una  fraterna  benevolenza.  Tutto  propizia 
l’ardore  de’ vostri  voti.  Qui  gelo  non  si 
sparge  sulle  fiamme  del  Genio  : non  torbido 
nembo  d’inetta  ignoranza  offusca  la  luce 
dei  prodi:  nè  soffio  maligno  i voli  generosi 
ritarda. 

Rammentate  che  oltre  i primi  luminari 
delle  Arti,  fra  i tanti  che  a questa  inclita 
terra  il  nome  di  classica  vendicarono , qui 
rinacque  Platone  a mostrarci  le  bellezze  in- 
tellettuali per  invaghircene:  surse  Machia- 
vello ad  additarci  le  bruttezze  della  terra,  per 
detestarle:  e Galileo  spiegò  le  ali  a discovrirci 
le  meraviglie  del  Cielo , per  meritarle. 

Ampio  retaggio  nel  nome  loro  vi  tocca  : 
ma  le  antiche  glorie,  solo  colle  nuove  glorie 
si  tutelano.  La  coscienza  della  patria  gran- 
dezza vi  comanda  rinnovare  le  prove  della 
domestica  celebrità. 


FINE. 
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IMPERIALE  E REALE 
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DI  FIRENZE 


CONCORSO  TRIENNALE 

dell’anno  i 83 1 - 
PRIMA.  CLASSE  - ARTI  DEL  DISEGNO 

PREMI  MAGGIORI 
PITTURA 

Soggetto.  Raffaello  da  Urbino  che  nel  suo 
studio  mostra  a Leone  X.  una  Sacra  Famiglia  da 
lui  dipinta  per  Francesco  I. 

Premiato . Sig.  Tito  Benvenuti , di  Firenze. 

SCULTURA 

Soggetto.  Achilìe  che  piange  sul  cadavere 
di  Patroclo. 

Premiato . Sig.  Ulisse  Cambi , di  Firenze. 


ARCHITETTURA 

Soggetto.  Un  Collegio  da  erigersi  in  una 
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Città  capitale , il  quale  sia  capace  di  contenere 
dugento  alunni. 

Premiato . Sig.  Mariano  Falcini , di  Campi. 
DISEGNO 

Soggetto.  Gesù  Cristo  nostro  Signore  che 
scaccia  i venditori  dal  Tempio. 

Nessuna  delle  Opere  presentate  al  Concorso 
fu  giudicata  meritevole  di  premio. 

INCISIONE  IN  RAME 

Soggetto.  L’intaglio  in  rame  di  celebrata 
pittura,  e non  mai  incisa  con  lode. 

Niuna  opera  fu  presentata  al  Concorso. 

PREMI  MINORI 

PITTURA 

Bozzetto  a olio  d’invenzione. 

Nessuna  delle  Opere  presentate  al  Concorso 
fu  creduta  meritevole  di  premio. 

ACCADEMIA  DEL  NUDO  DIPINTA 
A OLIO 

Non  fu  conferito  il  premio. 

SCULTURA 

Bozzetto  in  creta  d* invenzione. 

Premiato . Sig.  Giovanni  Lusini , di  Siena. 
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ACCADEMIA  DEL  NUDO  IN  CRETA 
Premiato.  Sig.  Gio.  Lusini,  di  Siena. 

ARCHITETTURA 

Disegno  d’ invenzione. 

Premiato . Sig.  Cesare  Benvenuti , di  Firenze. 

COPIA  DI  PORZIONE  DI  UNED1FIZIO. 
Premiato.  Sig.  Francesco  Renard , di  Firenze. 

DISEGNO 

Pensiero  in  acquerello. 

Non  fu  conferito  il  premio. 

ACCADEMIA  DEL  NUDO  IN  DISEGNO 

Premiato.  Sig.  Carlo  della  Porta , di  Gubbio. 

ELEMENTI  DI  DISEGNO  IN  FIGURA 
Premiato.  Sig.  Vincenzio  Grilli,  di  Volterra. 

PROSPETTIVA 

Premiato.  Sig.  Luigi  Baiatri,  di  Firenze. 
ORNATO 

Premiato.  Sig.  Ulisse  Giusti,  di  Firenze. 
AGRIMENSURA 

Premiato.  Sig.  Francesco  Maruzzi,  di  Cam- 
piglia. 
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SECONDA  CLASSE 

MUSICA  E DECLAMAZIONE 

PREMIO  MAGGIORE 

COMPOSIZIONE  DI  MUSICA 

Soggetto.  Amor  prigioniero.  Cantata  a due 
voci  del  Metastasio. 

Delle  tre  Composizioni  musicali  presentate 
al  Concorso  nessuna  fu  giudicata  meritevole  di 


premio. 

PREMI  MINORI 

MUSICA 

CONTRAPPUNTO 

Premiato.  Sig.  Lodovico  Bertelli,  della  Pieve 


a Settimo. 

PIANO-FORTE 

Premiato . Sig.  Lodovico  Falconi , di  Firenze. 
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CANTO 

Premiato.  Sig.  Zanobi  Sartoni , di  Firenze. 


VIOLINO 

Premiato . Sig.  Cesare  Bartoli , di  Firenze. 
DECLAMAZIONE  E ARTE  TEATRALE 


Premiato  in 
prima  classe. 


Cesare  Canori , Romano. 


Premiati  in 
seconda  classe. 


ì 
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Accessit. 


Sig.  Carolina  Niccolai,di  Firenze. 
Sig.  Teresa  Martini , di  Firenze. 
Sig.  Carlo  Burri,  di  Firenze. 

Sig.  Filippo  Moricci , di  Firenze. 
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TERZA  CLASSE 

MECCANICA,  E CHIMICA  APPLICATA 

ALLE  ARTI 


PREMIO  MAGGIORE 


Soggetto.  Il  metodo  chimico  e meccanico 
per  istampare  in  colori  sopra  le  diverse  specie 
di  tessuti. 

Non  vi  furono  concorrenti. 

PREMI  MINORI 


MECCANICA 


Premiati. 
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Sig.  Enrico  Martini , di  Pescia. 
Sig.  Cesare  Benvenuti,  di  Firenze. 
Sig.  Giuseppe  Giuntini,  di  S.  Gi- 
mignano. 
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